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     Premessa 
 
Ne ho curati diversi di questi libretti su personaggi locali, 

appartenenti a famiglie che hanno conservato qualcosa dei vecchi fogli 

e delle vecchie fotografie dei nonni e anche prima. Ma a che serve 

questo lavoro, a volte laborioso specialmente nelle ricerche negli 

archivi storici, nei cassetti di casa e nelle memorie dei discendenti? 

Si tratta di riunire le notizie e i documenti sparsi, in un libretto 

semplice, ma mi piace vedere il sorriso soddisfatto quando è tra le 

mani dei familiari attuali e, forse, (chi lo sa!) sorridono anche gli 

antenati delle scolorite fotografie. Insomma prima di tutto questa 

rievocazione serve ai discendenti per conoscere da dove e da chi 

provengono, per conoscere le proprie radici. 

Una volta un tale mi diceva che i suoi antenati erano conti o 

marchesi, non ricordo bene, che erano famosi nell’antichità, ed io 

avrei dovuto dirgli che i miei antenati erano contadini mezzadri e che 

ne sono orgoglioso, ma preferii prendere in giro il nobile o presunto 

tale, dicendogli: 

Anche la mia famiglia ha origini lontane nel tempo, un mio tri-

tris-tris nonno si chiamava Adamo e viveva con sua moglie Eva in 

grande giardino, poi mangiarono una mela proibita e........ 

Ecco che ora mi piace raccontare la storia di contadini 

montaionesi come i Taddei, i Bigazzi, i Ciulli e i Frediani. 

Bravi coloro che conservano i documenti della famiglia e non 

solo per la storia di quella famiglia, ma spesso per la storia di 

Montaione e anche di più. 

Anna Frediani un giorno, per la strada, mi ha informato che suo 

padre Renato, recentemente scomparso, ha lasciato due grosse 

fotografie, delle quali aveva intuito l’importanza, ma non sapeva cosa 

farne. Suo marito, Luciano Dezi, le ha suggerito di farle vedere a me 

che ormai sono conosciuto come interessato a tutta la storia di 

Montaione.  

Siamo andati nelle vecchia casa del padre in via Ammirato e sono 

rimasto stupito di vedere due documenti così interessanti: due 

fotografie di oltre mezzo metro con piccole foto di centinaia di 

abitanti di Montaione. 
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La prima fotografia contiene ben 55 piccole foto di Montaionesi 

caduti nella Prima Guerra Mondiale 1915-18 e altre 211 piccole foto 

di Montaionesi che avevano combattuto nella stessa guerra.  

In vari marmi si possono leggere questi nomi, ma non 

conoscevamo i loro volti. Qui sono scritti nomi e cognomi. Un 

documento di incredibile valore storico. 

La seconda fotografia inneggiante al Duce, non è datata, ma 

possiamo dire degli anni Trenta del Novecento, cioè in pieno 

fascismo, riporta le piccole foto, formato tessera, di 179 Montaionesi 

appartenenti al Gruppo Agricoltori “Terra Fiorentina”. Peccato che 
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siano riportati i cognomi e le iniziali dei nomi. Comunque si tratta di 

un altro documento di grande importanza per la storia di Montaione. 

Io non mi sono lasciato sfuggire questa occasione, quale fonte 

anche per le mie ricerche storiche, ho preso le foto, gentilmente date 

da Anna Frediani, e le ho portate ad uno studio fotografico per 

riprodurle in formato quasi identico cioè cm 50,5x40,5. 

Quando ho riportato gli originali a Anna Frediani, questa mi ha 

dato due vecchi quadernetti e due certificati di studio, “vecchie cose” 

che sono in ogni casa e a volte si conservano e altre volte si buttano 

via cancellando la storia della famiglia, del paese e anche oltre. 

Il primo riguarda il primo Luigi Frediani ed è degli anni 1867 – 

1874. Il secondo riguarda Pietro, nipote di Luigi ed è degli anni 1915 

– 1942, più parte del primo libretto nelle pagine bianche non utilizzate 

dal nonno. Sempre nel secondo quadernetto si trovano appunti anche 

del secondo Luigi Frediani con annotazioni interessanti sulla vita 

contadina del tempo. Riporto anche i due certificati di studio: 

compimento del primo grado (terza elementare) e del secondo grado 

(quinta elementare) di Renato ultimo dei Frediani; poi, avendo Renato 

avuto due figlie, l’albero si esaurisce. Ringrazio anche Cosetta Vanni 

per il documento che riporto su Cesira Frediani la sua mamma, è un 

contratto di matrimonio.  

Ora vediamo l’albero genealogico dei Frediani, poi i contenuti dei 

due quadernetti, dei certificati di scuola di una volta e del contratto di 

matrimonio. 

       La famiglia con Luigi proveniva da S. Miniato, nel Comune di 

Montaione abitò al podere Mulinello presso Barbialla, fino al 1871 

quando si trasferì a Boscofondo di Santo Stefano e poi a 

Muffammacco sempre in questa zona. 
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Albero genealogico della famiglia Frediani 
 

 

 Luigi 

                                               Inizi 1800 

                                               ( ...........) 

                                                      | 

                                            Pasquale 1837 

                                           (Rosa.........1840) 

                          ______________|_____________ 

                          |                                                       |  

                      Pietro 1863                              Maria 1880 

                       (Maestrini                                 (Fontanelli 

                    Plautilla 1866)                              Pietro) 

            ___________|_____________________________ 

            |                        |                          |                             | 

    Angiolo 1888       Luigi 1891       Maria 1894        Cesira 1898 

     (Santini            ( Martini Italia    (Corti Ivan)         (Lenzi Giulio) 

     Maria)                    1893) 

                  ___________|____________ 

                  |                                             | 

             Ines  1920                        Renato 1923 

       (Camilli Giuseppe)              (Cini Brunetta 1925) 

      _______|_______                  __ ____|_________ 

      |                          |                   |                                | 

 Camilli             Camilli              Anna 1949               Laura 1954 

 Franco             Germana      (Dezi  Luciano 1947)                 

                                   ________|____________ 

                                   |                                       | 

                      Dezi Francesca              Dezi Federico 1984        

              (Salvadori Fabiano 1971)    

                _________|_________ 

                |                                   | 

 Salvadori Ettore 2011     Salvadori Giulio 2014 

 

Note: In neretto i  Frediani. 
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Luigi (il primo) 
 

Luigi nacque agli inizi dell’Ottocento e morì verso la fine dello 

stesso secolo, non conosciamo il nome della moglie e se avesse avuto 

altri figli oltre Pasquale nato nel 1837. 

Nel quadernetto troviamo vari documenti su Luigi e io ne riporto 

alcuni. 

Nel primo documento si rende conto di alcune “regalie”.  

Il mezzadro non era padrone del fondo, ma lo lavorava e dava 

metà dei prodotti al padrone con l’aggiunta di alcune regalie come il 

prosciutto del maiale  e altre cose come i polli, le capre qui riportate. 

Nei documenti che seguono il computista (amministratore della 

fattoria e in questo caso Barbialla) riporta il resoconto annuale del 

podere il Mulinello dove lavorava la famiglia di Luigi. L’anno agrario 

andava dal 1° luglio al 30 giugno dell’anno dopo. 

Ho riportato i saldi di alcuni anni: 

 

1866  –  1867 

1868  -  1869 

1869  -  1870 

1870  -  1871 

 

I saldi mostrano che Luigi Frediani era sempre in credito, cioè 

non era in rosso, cosa che gli avrebbe potuto portare la disdetta ed 

essere cacciato. Il massimo del credito arriva a oltre 450 lire, cifra 

assai rilevante. 

Nel bilancio annuale si riportano anche le “stime”: 

-Le stime vive erano costituite dagli animali grossi che il 

mezzadro aveva in carico a mezzo col padrone, cioè bovi, vacche, 

vitelli, maiali e cavalli; la morte di un vitello portare portava in rosso 

il conto allo scrittoio.  

-Le stime morte invece erano costituite dalle piante e terreni del 

podere, dagli attrezzi come i carri, gli aratri, gli erpici ecc. 

Nel 1871 Luigi con la famiglia lasciò il podere Mulinello, ma solo 

nel 1874 venne saldato del suo credito di 128 lire. 
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 Trascrizione: 

1867 

Patti Colonici posanti, nel Podere Mulinello, 

ora lavorato da Luigi Frediani 

 

Capponi paia                N°   4 

Uova dozzine               “    12 

Zolfo  a viti                   “ 100 

Galletti  per le .......  paia     1 

Gallina per Carnevale          1 

Un coscetto di ogni capra che allevino in natura. 

Zanobi Fortunati Computista. 
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Trascrizione: 

A dì 30  Giugno 1867 

Saldato d’accordo a tutto questo dì con Luigi Frediani nuovo 

lavoratore al Podere Mulinello addetto alla Fattoria di Barbialla di 

proprietà dell’Illustrissimo Signor Verano Casanova, al quale statogli 

Debito e Credito di ogni partita, il medesimo in Conto Corrente è 

restato Creditore di Lire Italiane centotrentatre e centesimi 54. Dico 

S.E.  £  133,54. 

Ed in Conto di Stima ha in essere quanto appresso: 

N°  2  Vacche .................. £   564, 48 

 “    1  Detta ..................... “   535, 08 

 “    1  Detta pregna..........”    493, 92 

 “    1  Maiala...................“       70,56 

Stime Fisse ..................... . “    834,96 

                                     £     2.499,00 

  Zanobi Fortunati Computista. 
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Trascrizione 

A dì 30 Giugno 1869 

Saldato d’accordo a tutto questo dì con Frediani Luigi lavoratore al 

podere antedetto (Mulinello) al quale datoli Debito e Credito di ogni 

partita, il medesimo in Conto Corrente è restato Creditore di italiane 

Lire quattrocentoquarantasei e centesimi quarantadue. 

Dico S.E. (Salvo Errori)  £  446,42. 

Ed in Conto di Stima gli resta in essere quanto appresso: 

N° 1  Vacca e redo ..............  £   352,80 

  “  1   Detta e redo ..............  “   493,92 

“    1  Detta soda ..................  “   235,20 

Stime Morte .........................  “ 1070,16 

                                               £ 2152,08 

Zanobi Fortunati Computista. 
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Trascrizione: 

30 Giugno 1870 

Saldato d’accordo a tutto questo suddetto dì con Luigi Frediani 

lavoratore al Podere Mulinello addetto alla Fattoria di Barbialla di 

proprietà dell’Illustrissimo Signor Cavaliere Verano Casanuova, al 

quale lavoratore datogli Debito e Credito di ogni partita sì di Dare che 

di Avere, il medesimo in Conto Corrente è restato Creditore di Lire 

Italiane seicentoventuno e centesimi nove, e ripeto £ 621,09 

Ed in Conto di Stima gli è restato in Essere quanto appresso: 

  N° 1 Vacca e redo e 1 vitella sopranna  £   646,80 

  N°  1 Detta e redo ...............................  £   452,76 

  N°  1 Detta pregna ..............................  £   411,60 

Stime Morte ..........................................  £ 1070,16 

                                                                 £ 2581,32 

Zanobi Fortunati Computista. 
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 Trascrizione: 

Castelfiorentino lì 10 Febbraio 1874 

Saldato d’accordo a tutto il 30 Giugno 1871 con Luigi Frediani 

lavoratore al Podere Mulinello di proprietà del Nobile Signor 

Cavaliere Verano Casanuova, al quale lavoratore datogli Debito e 

Credito di ogni partita, il medesimo in Conto Corrente è rimasto 

Creditore di lire quattrocentocinquantadue e centesimi due e mezzo. 

E dico Creditore di  £ 452,02½. 

Ed in Conto di Stima è rimasto al pari attese le consegne rese al nuovo 

lavoratore Iacopini. 

Emilio Bacci Computista. 
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 Trascrizione 

Castelfiorentino 10 Febbraio 1874 

Saldato d’accordo a tutto il 30 Giugno 1871 con Luigi Frediani già 

lavoratore al Podere Mulinello addetto alla Fattoria di Barbialla di 

proprietà del Nobile Signor Cavaliere Verano Casanuova, al quale 

lavoratore datogli Debito e Credito di ogni partita, il medesimo in 

Conto Corrente è rimasto creditore di Lire centoventotto e centesimi 

due e mezzo e dico creditore di £ 128,02 ½. 

Emilio Bacci Computista. 

 

NOTA Nel 1871 Luigi Frediani lasciò Mulinello: è il primo saldo  

fatto a Castelfiorentino dal nuovo amministratore Emilio Bacci, 

riguarda il periodo fino al 30 Giugno 1871 e il secondo per i restanti 

sei mesi dell’anno rientranti nel bilancio 1871-72. Cioè da luglio a 

dicembre. 
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         Pietro 
 

Pietro nacque nel 1863, era nipote di Luigi, in quanto figlio di 

Pasquale, sposò Plautilla Maestrini.  

 

 
 

Censimento nazionale della popolazione del 1901. I Frediani  erano 

a Boscofondo sotto il borgo di Santo Stefano.  

Luigi era morto e il capofamiglia era suo figlio Pasquale, c’erano la 

moglie di Pasquale, la figlia Maria, il figlio Pietro con la moglie dal 

nome insolito: Plautilla Maestrini e poi ben quattro nipoti, figli di 

Pietro e Plautilla: Angiolo, Luigi, Maria e Cesira. 

Sembra che la famiglia sia rimasta a Boscofondo dal 1871 al 1927 

come vedremo più avanti quando si trasferì, sempre presso la frazione 

di Santo Stefano, nel podere di Muffammacco. 

Il documento che segue è un appunto di Pietro che vorrebbe iniziare 

a raccontare la sua storia durante la Prima Guerra Mondiale, quella del 

1815-18.  
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Segue la trascrizione: 



 

19 

 

Chiamato alle armi 8 maggio a Pistoia e mi mandarono a 

Bassano e si andò sulla Valsugana, valle del Trentino, fino a 

Borgo. Dopo ci mandarono a Brentana, Salvatino, Cormus, 

Gorizia. Però dove è stato il Reggimento non lo so, perché 

facevo parte del conducente al carreggio, allo Stato 

Maggiore. 

Poi non mi posso ricordare tutto dove sono stato, però 

sono stato in zona di operazione. 
 

NOTA 

Pietro si provò a scrivere i ricordi della sua vita militare nella Prima 

Guerra Mondiale del 1915-18, ma non riescì a mettere per scritto i 

ricordi che certamente si affollavano, si confondevano nella sua 

mente: un periodo ben diverso dalla sua vita di sempre in campagna a 

lavorare la terra e allora lasciò perdere dopo la prima pagina. Oppure 

erano brutti ricordi che volle dimenticare. Ricordò solo che era stato in  

“zona d’operazione”, vale a dire in trincea in prima linea (e disse 

tutto). 

 

 
Una trincea. 
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Anche di Pietro riporto un saldo allo scrittoio alla data del 26 

settembre 1927 (V vuol dire anno Quinto dell’Era fascista). Nel 

podere di Muffammacco. Pietro è in credito di 5.700 lire. 

Il podere era stato in affitto a Baldassarre Fontanelli e in questo 

anno fu lavorato da Pietro Frediani. L’amministratore era Giannetti. 
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 Trascrizione del documento: 

 

26 Settembre 1927 – V.  

 

Fatto i conti a tutto il dì suddetto nell’interesse del Signor Adolfo 

Baldanzi, d’accordo con Frediani Pietro e sua famiglia, coloni al 

podere denominato Muffammacco 1°, e lette al nominato colono tutte 

le partite di dare e avere, del Conto di stima e del C/C, che ha 

pienamente approvate, è rimasto nel suo C/C creditore a questo 

giorno di Lire cinquemilacinquecento (£ 5.500). 

Ed in conto stima gli rimane in consegna:  

Stima viva: quella consegnatagli dall’affittuario Baldassarre 

Fontanelli. Stima morta: solita. 

S. E. od Om.  

Il Computista R. Giacomelli. 

 

Era meglio stare a casa ad occuparsi della gestione della sua 

famiglia e del podere.  

Da questi diari è molto interessante vedere cosa doveva comprare 

sapendo che il resto era di sua produzione, anche vedere il valore in 

denari delle cose. Soprattutto mi ha colpito la compravendita oltre che 

di buoi, anche di vacche sode o pregne, giovenchi e giovenche, e 

soprattutto quella delle cavalle. 

Esempi: comprato una cavalla da Rosi Vittorio,  una da Elia della 

Sughera, addirittura dal Governo a Firenze, e da Caioli Emilio; e 

anche venduto una cavallina a Antonio Lenzi, una cavalla al Soldatino 

di S. Miniato, una a Lepri Gaspero e una cavallina nata a Ceccarelli 

Antonio, anche venduto un cavallino alla fiera di Fucecchio. 

Per comprare e vendere bovi e vacche si rammentano le fiere di 

Poggibonsi, di Volterra, ma anche con privati come: Panini colono del 

Signor Noccioli tipografo, priore della Nera, Trassinelli colono di 

Pomponi di Gambassi, Olivieri colono della fattoria di Coiano, Caioli 

colono del professor Fabrini, Ciampalini colono del Signor Scipione 

da Filicaia ... 

Ancor più interessanti i resoconti dei viaggi per il trasporto di 

legna, carbone ed altri materiali anche da S. Vivaldo e da Piaggia a 

Montaione per vari clienti: E questo lo vedremo con il figlio Luigi  

che oltre il contadino faceva anche il trasportatore come un 

barrocciaio. 
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Vendita di animali.  
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Acquisto di animali. 
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Spese di un anno: 1940    
 

 

Gennaio 

- Preso libretto colonico  £ 7,50 

- Comprato carne   “ 5,00 

- Comprato sale    “ 5,00 

- Pagato la cartella (tasse)  “      166,20  

- Comprato aringhe   “ 2,50 

- Falce per tagliare la paglia  “        14,00 

- Mediazione a Zanaboni  “ 3,00 

- Acconto mugnaio per macinazione “        40,00 

Febbraio 

- Comprato baccalà e paste  £ 8,10 

Marzo 

- Comprato fune per le giuntaie  £ 5,20 

- Pagato per la cena    “        26,10 

- Comprato l’acetilene per la stalla “        11,50  

- Comprato carne per Pasqua  “        31,40 

- Un paio di piccioncini al padrone    “ 5,00 

Aprile 

- Cipolle, cavoli e pomodori  £        30,00 

- Comprato baccalà   “        25,00 

Maggio  

- Carne al macello   £ 5,00 

- Comprato fil di ferro   “ 3,00 

- Marchette entrate macinazione  “        33,70 

- Una frullana e una pietra  “          2,70 

- Accomodature    “     0,30 

- Comprato sardine   “        22,20 

- Comprato pomodori   “ 2,00 

- 2 etti di sardine   “ 1,40 

- Pomodori    “ 2,00 

- 500 cipolle a Castello   “        12,00 

- Mezzo chilo di cacio   “ 4,00 

Giugno 

- Petrolio e sardine   £ 3,85 

- Carne chili 1     “        13,00 
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- Comprato il sale    “ 5,00 

- Comprato baccalà   “ 3,00 

- Comprato le paste    “        21,70 

- Comprato una fune    “ 5,50 

- Comprato la carne    “ 5,50 

- Comprato porta bagagli  “        10,00 

- Ferrochina    “ 6,10 

Luglio 

- Comprato il Petrolio   £ 2,20 

- Comprato carne al macello   “ 6,00 

- Carne  Parri    “ 6,50 

- Gesso, fune, pala, bullette  “        10,00 

- Comprato la pasta   “ 3,60 

- Comprato il carburo   “ 2,00 

Agosto 

- Spese per la macchina della carne “        12,50 

- Comprato paste   “        13,20 

- Un chilo di paste    “  3,30 

- Medicina per il grano    “        14,50 

- Pagato gradi vino allo stillo  “        54,40 

Settembre 

- L’incudine Comprato una fune £        11,00 

- Pagato fune    “        15,80 

- Al calzolaro    “        17,50 

- Comprato il formaggio  “  5,90  

    Ottobre 

- Pagato il fabbro   £        16,00 

- Pagato Fiorino    “ 7,50 

Novembre 

- Scarpe e zoccoli   “        95,00 

- Ombrello e aringhe, frusta, spago “       24,50 

- Scarpe e accomodature   “        90,00 

- Pagato alla farmacia   “        24,55 

- 4 fiaschi dal Posarelli   “ 4,50 

Dicembre 

- Scarpe nuove e accomodature  “        95,00 
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   NOTE 

Come possiamo vedere il contadino comprava poche cose, 

perché con i prodotti del podere era quasi autosufficiente nel senso 

che comprava quelle cose della quali non poteva farne a meno, non 

certo i lussi dell’odierno “consumismo”. 

Quindi vediamo il sale, le paste, il cacio,  la carne dal macellaio 

anche se molto raramente, magari per le feste: i fiaschi, la frullana 

(falce fienaia), le bullette, gli arnesi di ferro, il gesso, le funi; le 

scarpe (soprattutto gli zoccoli); il carburo, il petrolio e l’acetilene 

per l’illuminazione.  

Poi gli articoli meno cari come le aringhe, le sardine e il baccalà; 

tutte le riparazioni dal calzolaio, e dal fabbro perché quelle col 

legno le faceva da sé; ed anche la medicina per il grano in granaio, 

la gradazione del vino, le medicine in farmacia e c’è anche la 

ferrochina e non so se per medicina o per lusso. Inoltre il mugnaio, 

il libretto colonico e soprattutto la cartella delle tasse! 

 

Gli oggetti strani: 

 

La falce per 

tagliare la paglia del 

pagliaio, quei mucchi 

di paglia pian piano 

erano tagliati 

continuamente tanto 

da sembrare torsoli 

di frutta. 

 

 

La frullana o falce 

fienaia per tagliare 

l’erba per fare il 

fieno. 
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Esempio di una pagina del manoscritto, purtroppo poco leggibile 

perché scritta col lapis. 
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Pietro Frediani. 
              

 
 

Plautilla Maestrini in Frediani. 
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     Una composizione avuta da Cosetta Lenzi Vanni, con: Pietro e      

     Palutilla, coi  figli Angiolo, Maria e Luigi. Manca Cesira che   

    troviamo nel capitolo seguente. 

 

 
                           Maria, la sorella di Pietro, sposata  

                           con Pietro Fontanelli. 
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Luigi (il secondo) 
 

Il Luigi secondo figlio di Pietro, nacque nel 1891 e ha vissuto 

sempre a Muffammacco. Anche lui ha scritto sui due quadernetti, 

faceva le sue annotazioni e credo sia interessante conoscere anche la 

sua attività. Luigi è morto nel 1969 l’8 gennaio. La moglie Italia, nata 

nel 1893 è morta nello stesso anno ma il primo novembre 

Dai suoi appunti sul quadernetto: 

 

1950 

Fatto viaggi 7 a portare i colonnini dalla Fonte sull’Aia.    

Un viaggio a portare i pali. 

Un’opra a  vangare la vigna a Goro.  

Fatto viaggi 4  a portare il carbone da Paterno a Goro. 

Un viaggio a portare carbone a Montaione.  

Un viaggio a portare la legna a Montaione dalla Fonte.  

Viaggi 7  per smacchiare  la legna. . 

Una attaccatura  a coltrare a vena alla Rocca. 

Un viaggio a portare l’uva a Falorni. 

Un viaggio a portare la legna al frantoio. 

Una attaccatura a Falorni a seminare il grano. 

1 viaggio a portare gli alberi dall’albereta alla Fonte. 

6 viaggi a portare le pietre alla vigna di Caponi. 

1 viaggio a portare il fieno di Falorni a Montaione. 

 

1951 

Febbraio vendo un paio di vacche.  

 Compro una paio di vitelli. 

Vendo un paio di giovenchi a Fagiolini di Legoli . 

Vendo una giovenca a Montagnani Giovanni colono del Signor 

Angiolini di S. Vivaldo. 

Anche Renato segna gli acquisti di: mezzo quintale di perfosfato 

minerale per il granturco, rame, zolfo semplice, calce idrata. 

Anno 1950 

Dato il salto alla vacca marritta il 24 aprile e alla mancina il 5 maggio. 
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NOTE 

I colonnini sono per impiantare una vigna, così come i pali. 

Un’opra è una giornata di lavoro. 

Smacchiare la legna significa trasportarla da luoghi impervi ad una    

viottola o strada, cioè toglierla dalla macchia. 

Attaccatura è una mezza giornata di lavoro con bovi e aratro in un     

altro podere a pagamento, di solito senza dirlo al padrone. 

Vena e avena. Sarebbe l’avena ma si diceva semplicemente la vena; al     

contrario si diceva l’aradio invece di la radio.  

Le vacche come i buoi lavoravano a coppie una bestia a marritta 

(destra) e una a mancina (sinistra). 

Dare il salto alle vacche significava portarle al toro alla monta taurina 

perché le vacche dovevano lavorare nei campi e anche figliare vitelli e 

vitelle per accrescere la stalla e durante l’allattamento davano il latte 

alla famiglia del contadino oltre che al redo. 

           

      
 Naturalmente questo Luigi Frediani non è il primo, ma il figlio di 

Pietro e padre di Renato e lo possiamo definire Luigi il secondo. Le 

due foto sono riprese dalle due grandi foto riportate all’inizio. 

Non so chi fossero i Frediani Guido e Cesare. 
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 Luigi Frediani. 

 

 
Italia Martini. 
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Cesira 
 

 
La trascrizione alla pagina seguente. (Scritto con inchiostro verde) 
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Montaione lì 10 Maggio 1920 

Il sottoscritto Lenzi Giulio 

Dichiara di aver ricevuto 

Dal Signor Frediani Pietro oggetti di corredo di sua figlia Cesira; 

tali oggetti sono: 

Materasse di lana... N°   1 

Vuote  ...................  N°   1 

Sacconi .................. N°   1 

Coltroni .................. N°  1 

Coperte  .............. ....N°  2 

Lenzuoli .................. N°. 2 

Più  £ 50 

In fede  ripeto: Materassi di lana N°1, vuoti N° 1, sacconi  N° 1,  

coltroni N° 1, lenzuoli N° 2, coperte N° 2, più £ 50. 

                                      Mi firmo Lenzi Giulio 

 

------------------------------------------------------------------------ 

Cesira figlia di Pietro e sorella di Maria, di Angiolo e di  Luigi era 

la minore perché nata nel 1898. Sposò Giulio Lenzi, come da contratto 

sopra riportato.  

 

NOTA 

Il matrimonio era anche un contratto economico con tanto di 

certificato in carta bollata. 

Il letto era con due panchette di ferro e varie tavole di legno per il 

pianale, sopra veniva messo il saccone ripieno di sfoglie di granturco, 

che si rinnovavano ad ogni raccolto; sopra a questo era la coltre di 

piume e due guanciali ugualmente di piume, oppure la materassa di 

lana e a volte anche una di vegetale. Le bande erano di ferro nero o 

marrone con vari motivi. Sopra stavano i lenzuoli e le coperte fatte al 

telaio e in inverno il coltrone. 

Nel disegno che segue anche l’arcuccio per mettere sopra il 

neonato perché non prendesse freddo in inverno e non soffocasse sotto 

le coperte. 

Ai lati del letto erano due comodini, con sopra il servino (piattino 

con bottiglia dell’acqua con un bicchiere che la chiudeva), il cantero 

nello sportello sotto, e la piccola pila dell'acqua santa al muro. 
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36 

 

Quando un giovane si sposava non andava a vivere da solo, come 

di solito si fa oggi, ma portava la moglie nella casa patriarcale, casa 

nella quale vivevano i nonni, i fratelli, le sorelle, le cognate e molti 

nipoti. Quindi la casa era ritta, con la cucina il granaio ecc, ma col 

matrimonio occorreva una camera in più e pertanto doveva esserci il 

suo mobilio. Ecco perché il contratto di matrimonio stabilisce che il 

suocero doveva fornire il letto.  

 

 
Giulio Lenzi, Cesira e il figlio Mario (ora di 96 anni), manca 

(non ancora nata) la figlia Cosetta poi sposata Vanni. 
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                          Renato 
 

Renato nacque nel 1923, figlio di Luigi, e nipote di Pietro. Sposò 

Brunetta Cini di due anni più giovane. Di questo Frediani è 

interessante conoscere due documenti scolastici per ritornare al suo 

tempo e vedere come si valutavano gli scolari. 

 

 
Matrimonio di Renato con Brunetta: 09-10 1948 
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 Ines sorella di Renato.              Arnesi del contadino 

 

Nel garage a piano terra Renato ha lasciato un cospicua eredità, di 

valori in denaro, ma di storia della famiglia: tanti oggetti e arnesi di 

quando la famiglia era contadina a Muffammacco: zappe, nasaiole, 

slupatori per gli olivi ..., ma anche di quando faceva l’ammazzino di 

maiali ai contadini, con lo spillo, la pistola ... , ma anche tanti arnesi 

dell’ultimo lavoro, il carpentiere con tanti martelli, scalpelli, mestole 

..., tanto da poterci fare un museo non solo della famiglia Frediani, ma 

anche di Montaione e oltre. 

 

 
     La Scuola Media, alla sua costruzione lavorò il carpentiere      

 Renato  Frediani. 
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Certificato di studio del  grado inferiore  di scuola elementare  

(classe terza) dell’anno 1931-32, di Renato Frediani, scuola di 

Montaione, Direzione  Didattica di Certaldo, insegnante Fina 

Benvenuti, commissari Amelia Ciulli (maestra) e Alfonsina 

Tinacci. La carta è abbondantemente rosicchiata dai tarli dei libri.  



 

40 

 

 
 

Certificato di compimento degli studi elementari superiori (classe 

quinta) Anno 1934-35, di Renato Frediani. Scuola di Montaione, 

Direzione Didattica Governativa di Certaldo: Maestra Iole Rovini, 

commissaria Lorenza Corti. Fra le materie: Nozioni varie e cultura 

fascista. 

 



 

41 

 

Ricordi di quei tempi 
 

 
 

La scuola di quel tempo che pochi oggi ricordano: l’astuccio di 

legno a due pieni per la penna, i pennini, le matite, la gomma e 

l’asciugapennini. Il boccetto con l’inchiostro che si usava per fare le 

lezioni a casa. La cartella per le bambine aveva il manico, quella dei 

maschi invece aveva la cintura per portarla a tracolla. 
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Le cartelle migliori erano di fibra sintetica, le più economiche di 

cartone massiccio. 

 

 
Il vecchio banco da scuola per due scolari, aveva due fori in alto 

con due calamai per l’inchiostro; il piano di lavoro si alzava e sotto 

nella cassetta stava riposta la cartella. 

 

 
Questo era l’abaco più conosciuto come il pallottoliere. Serviva 

per fare i conti (una calcolatrice semplice) le palline sempre 10 e d 

colori diversi rappresentano le unità le decine, le centinaia e le 

migliaia; quando le palline di una fila arrivavano a 10 si riportavano 

a destra e si spostava una pallina della fila sottostante.  
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Le  case  dei  Frediani 
 

 Mulinello 

 
 Si trova presso Barbialla, il nome deriva da piccolo mulino che 

avrà avuto anche la casa del mugnaio e poi tutto è stato trasformato 

in casa colonica. 

In Valdevola i mulini erano molti e anche collegati l'uno all'altro 

perché l'acqua era poca e dopo aver macinato nel primo mulino, 

l’acqua passava poi al secondo e così via. 

Erano detti mulini a maltempo, perché funzionavano bene quando 

pioveva che l'Evola aveva maggior portata d'acqua, e questo tornava 

bene anche ai contadini, i quali, non potendo andare nel podere con 

la terra molle, caricavano i sacchi del grano, del granturco, 

dell'avena, dell'orzo, delle fave e d’altro, e andavano al mulino. 

 

 

 
  Mulinello.                                          Stemma dei Casanuova 

 

In antico, ma non troppo, appena 200 anni fa, il pane di sola  farina 

di grano era un lusso da signori e si usavano i semi che si potevano 

avere a disposizione anche panico, saggina, cicerchie e vecce.  

Una caratteristica dei mulini nel Medio Evo, era la proprietà e i 

sistemi d'uso, che si potrebbero chiamare "mulini cooperativi". 
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Infatti nelle denunce catastali del 1427 troviamo che certi 

contadini della Valdevola dichiaravano la proprietà di 1/4, di 1/8 e 

anche di 1/16 e 1/24 di mulino. Cioè si univano un certo numero di 

contadini che si costruivano un mulino comune, lo gestivano e si 

dividevano gli utili oltre ad usarlo per il proprio bisogno. Era una 

specie di cooperativa o di una piccola società per azioni, come si 

direbbe oggi, insomma dobbiamo riconoscere che spesso inventiamo 

cose che in antico esistevano già! Oggi Mulinello è una casa 

abbandonata e non è la sola nella fattoria di Barbialla 

 

Proprietari della fattoria erano i Casanuova: Nelle elezioni del 

1860 del Parlamento Nazionale, nel collegio di S. Miniato si ebbero 

questi risultati:  

Comune    elettori  votanti   Ridolfi   Casanuova    altri      nulli 

S. Miniato      314         154     149             -                 2          3 

Montopoli        50           39       38             -                 1           - 

Certaldo          105          53       52             -                 1           - 

Montaione      106           32        -              29               2          1 

 

Ma perché i Montaionesi non votarono il famoso marchese 

Cosimo Ridolfi che tra l’altro fu eletto a scapito del Casanuova? Ma 

a Montaione vinse il padrone di Barbialla che sconfisse il padrone di 

Meleto, cioè fu una lotta fra due proprietari montaionesi. 

Proprietari successivi di Barbialla furono gli Orlandini, i Rasponi 

Delle Teste, poi Orlando, Ferruzzi e oggi un malese.  
 

 

 
Barbialla. 
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   Boscofondo 
 

     La zona a nord di Santo Stefano, dove si trova questa casa, è 

caratterizzata dai boschi, a differenza della spoglia zona sud. Nei 

pressi si trova la località il Massetto, ove nel 1924-6 venne aperta 

una tomba etrusca a cupola scavata nel tufo. La casa si trova sulla 

vecchia strada che da Santo Stefano portava giù in Orlo, su a Coiano 

sulla Francigena e a Castelnuovo.  

 

 

 

         Boscofondo sulla vecchia strada che da S. Stefano scendeva in 

Orlo, saliva a Coiano e raggiungeva Castelnuovo, ultima frazione 

del Comune di Montaione a Nord. 



 

46 

 

     La casa di Boscofondo ora è abbandonata e franante, a    

    differenza  della casa di Muffammacco che ora è una villa. 

 

 La tradizione popolare dice che c’erano i frati, forse più che un 

convento, si trattava di proprietà di un ordine di frati; i frati si 

recavano a controllare i possessi e, siccome andavano a piedi, a volte 

si fermavano e avevano bisogno sul posto di una cappella per la 

messa e le celle per dormire, tanto che questi luoghi venivano detti 

anche conventini. Nel 1901 ci viveva la famiglia di Frediani 

Pasquale. 

  

Proprietari di S. Stefano erano i Tanay De’ Nerli, originari di 

Farneta presso Poppi, sono ricordati prima del Mille, poi scesero a 

Firenze ed ebbero molti incarichi, furono anche consoli, perché di fede 

ghibellina. Con la vittoria dei Guelfi furono perseguitati e persero 

molti beni con le confische e gli esili o con le fughe a Roma, a 

Mantova, a Lucca o in Francia.  

I Nerli seppero poi ben disporsi con i Medici e furono anche 

beniamini del Granduca. Nel complesso oltre ai titoli detti, furono 

Consiglieri di Firenze, commissari in varie città, ambasciatori, 

cardinali, senatori, ciambellani, marchesi, canonici, cavalieri di Malta 

e molti  furono religiosi per vocazione o per forza per non frazionare il 

patrimonio.  
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Altri, sposandosi, si imparentarono con le maggiori famiglie 

fiorentine: Strozzi, Ricasoli, Rucellai, Magalotti, Capponi, Medici, 

Martelli, Pandolfini, Acciaioli, Gherardeschi, Torrigiani, Guicciardini, 

Pitti,  Alamanni, Panciatichi, Frescobaldi, Tornabuoni e molte altre. 

Quelli di parte guelfa si fecero strada  e ben tredici furono priori e tre 

addirittura Gonfalonieri di Giustizia, cioè capi della Repubblica 

Fiorentina.  

 
 

Lorenzo, uno dei due figli di Ferdinando, fu Sindaco di Montaione 

dal 1866 al 1884. 

La famiglia Tanay de Nerli era di Santo Stefano, ma possedeva 

anche poderi a Varna, dove aveva pure  la villa il Poggio, che vendé 

nel 1850 alla famiglia Del Pela (la Strozzi sposata Nerli se li giocò, 

perdendo, in una notte).  
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L'antica nobile famiglia, non ridotta in miseria, ma con possibilità 

molto limitate si ritirò a vivere a Santo Stefano. La fattoria fu divisa in 

tre parti fra le due ultime due discendenti (Virginia e Manuela) e la 

madre Virginia Pani moglie di Nerlo, l'ultimo dei Nerli. La parte della 

vedova passò a tal Branzino e poi ai Giglioli di Le Mura e quindi a 

Bussetti, come  è ancor oggi.   

Le altre due parti furono riunite da Giuseppe Niccoli  figlio di 

Virginia Nerli, il quale aveva ereditato anche dallo zio materno 

Vallesi, cognome e sostanze, divenendo un Niccoli - Vallesi.  

 

E Boscofondo andò ai Giglioli. 

I Giglioli partiti da umili condizioni si arricchirono in poco tempo 

nei prime decenni del Novecento. Si divisero in due famiglie, una 

ebbe gli alberi e l’altra Le Mura e poi molti poderi presso S. Stefano. 

Compreso Boscofondo. Il benessere come era arrivato di corsa, di 

corsa finì a metà del secolo scorso. 

 

 

 
Villa La  Noce a Le Mura, una volta dei Giglioli e oggi del figlio dello 

scrittore francese Loup. 
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Casa Muffammacco 
    

  Nel Settecento si trova anche Buffalmacco. Toponimo dal 

significato sconosciuto, che ci fa ricordare il pittore fiorentino 

contemporaneo di Giotto rimasto famoso per il suo carattere burlone 

e scherzoso; ne parlano il Boccaccio in quattro novelle del 

“Decamerone”, anche Franco Sacchetti nel “Trecentonovelle” e 

Giorgio Vasari nel suo “Vite de’ più eccellenti pittori, scultori et 

architettori”.  

Nel 1770 il podere era della famiglia Baldanzi. Nel 1830 ci 

viveva Ninci Giuseppe contadino di Niccolò Pomponi.   Nel 1853 ci 

abitavano le famiglie di Ferri Pietro e Mannucci Giuseppe. Nel 1861 

ci viveva la famiglia Freschi di 5 persone (marito, moglie e tre figli) 

e anche la famiglia Meoli di 7 persone (marito, moglie e 5 figli), 

entrambe contadine. Nel 1901 ci vivevano Ciappi Giovan Battista e 

Caponi Angiolo fittaiolo. Qui si trasferì la famiglia Frediani. 

Attualmente è dei signori  Hagebusch di Heidelberg che ci abitano e 

fanno turismo verde  ribattezzando: Tenuta  delle rose. 

 

 
Una volta era Buffalmacco o Muffammacco, ora è Tenuta delle rose. 

 

 I Baldanzi: Il più noto della famiglia è Oliviero piccolo 

proprietario terriero con poderi presso il capoluogo di Montaione e S. 

Biagio (Poggio alla Terra, Selvuccia, Querciola, Vigna e anche 

Muffammacco). Fu esponente di una delle famiglie preminenti nella 

zona e protagonista della vita politica locale.  
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                Via del sole, una volta via Baldanzi.  

 

Oliviero fu gonfaloniere (Sindaco) di Montaione dal 1838 al 1843 e 

dal 1854 al 1856. Suo fratello Ernesto lo troveremo nel 1887 come 

segretario Comunale del Comune di Montaione. Nel 1927 al tempo di 

Pietro Frediani era proprietario Adolfo discendente di Oliviero.  

Dai Baldanzi Muffammacco passò ai Bechelli, altra famiglia 

preminente di Montaione, imparentati con i Mannaioni e i Baroni 

questi ultimi padroni di S. Biagio e di altri poderi dall’altra parte della 

strada per Le Mura.  

I Baroni si sono estinti e l’oratorio di S. Biagio ora è di nessuno! 

I Bechelli, dopo il fallimento nel Secondo Dopoguerra, non 

possiedono più niente a Montaione se non l’ oratorio di S. Biagio 

(perché Nella Bechelli aveva sposato Giuseppe Baroni), se gli eredi 

accettano l’eredità, la quale, in caso negativo, dovrebbe andare allo 

Stato.  
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Esterno dell’oratorio di S. Biagio, la parte sopra terra come 

sepolcreto della famiglia Baroni. 

 

 
Rino Salvestrini e una turista austriaca nella parte sotterranea di S. Biagio. 

 

L’oratorio, che ha quasi 1500 di anni, è chiuso ed io ho la chiave....  

... per chi volesse visitarlo basta che mi telefoni (0571.69128). 
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Tenuta delle rose, ovvero Muffammacco oggi: la capanna 

e panorama con piscina. 
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Palazzo Figlinesi 
  Renato Frediani con la famiglia ha abitato nel castello di 

Montaione in via Ammirato e precisamente nel vecchio palazzo 

Figlinesi, in parte ancora di proprietà degli eredi Frediani. 

I Figlinesi erano di una famiglia nobile che fino al 1370 

formavano una Signoria rurale in quella che poi sarà la fattoria di S. 

S. Antonio, che al tempo si chiamava Figline. Poi i Figlinesi come il 

Comune di Montaione ed altri si sottomisero alla Repubblica di 

Firenze. I Figlinesi nel 1540 venderono il possesso ai Filicaia, in 

parte si trasferirono a Empoli e in parte nel castello di Montaione, 

nel palazzo in piazza Branchi, quello con le scale esterne.  

Ma venderono anche questo e comprarono il palazzo in via 

Ammirato dove appunto poi abitarono i Frediani. 

 

         
 
Il palazzo Figlinesi in via Ammirato dove fa angolo con il vicolo, 

allora detto Vicolo Figlinesi e oggi Vicolo Torto (seconda immagine). 
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Il palazzo Figlinesi, poi Salvadori in piazza delle Brocche, oggi piazza     

Branchi. Un tempo la scalinata esterna era doppia. 

 

 

Rino Salvestrini 

 

La famiglia 

Figlinesi 
 

 
 

 

                       Per saperne di più sui Figlinesi, vedi questo mio  

                       libretto. 
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Renato l’ultimo Frediani maschio, con la moglie Brunetta e le due figlie 

Anna e Laura nella casa in via Ammirato. 

 

      
Nell’atrio dell’ingresso del palazzo su via Ammirato si trova questa 

terracotta a ricordo di uno o una Figlinesi devota; al centro reca la 

scritta J H S (Trigramma con la croce) cioè le iniziali di Jesus 

Hominum Salvator (Gesù Salvatore degli Uomini). 

Nella seconda foto è uno stemma scolorito e per metà nascosto da 

una tinteggiatura tale che non si può decifrare di chi sia lo stemma, si 

distingue una stella a sei punte; si trova sulla facciata del palazzo. 
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Anna Frediani, l’ultima 

e l’unica Frediani vivente, 

qui con il marito Luciano 

Dezi, il quale mi è stato 

utile nel garage fra gli 

arnesi delle attività della 

famiglia, principalmente di 

Renato. 

 

 
Lo stemma sulla      

facciata dopo il    

restauro. 

 

 

 

 

Un ringraziamento a Cosetta Lenzi Vanni e soprattutto a Anna 

Frediani Dezi per il materiale fotografico e per le notizie che hanno 

permesso di riunire in questo libretto la storia della famiglia Frediani. 

  

Montaione Novembre 2016 

 

Per un aggiornamento dello stemma sulla facciata vedi Papa Leone 

III, su montaione.net 
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L’autore: Rino Salvestrini è nato a Certaldo, diplomato all’Istituto 

Magistrale di Siena, ha insegnato per oltre 20 anni nel Comune di 

Montaione, dove ha ricoperto la carica di Sindaco dal 1980 al 1995. Ha 

pubblicato: 

Storia di Certaldo dall’Unità alla Resistenza, (1992) [con altri]. Storia di 

Montaione, (1992). Montaione, il paese del turismo verde. Der Ort für 

Ferien im Grünen, (1996) [con altri]. Montaione e la sua storia, (1997). 

Il Castello di Tonda. Die Burg Tonda, (1997). Gente poca, parecchi 

contadini, (1998). Montaione e la sua storia, vol. 2°, (1999). La storia 

del Vivo sull’Amiata, (2000). Dalla vanga al computer, (2000). La storia 

di Castelfalfi, (2002). Che facevano i tu’nonni? (2003). La Valdelsa nel 

tempo, (2005). Il perfido giacobino Dottor Chiarenti, (2009). La storia di 

Villamagna (2011).  Varie su Voci che corrono. Varie su Valdelsa viva. 

Varie su IL NUOVO CORRIERE. Varie su l’Unità. 

 

Altri lavori inediti (1995-2018), sono disponibili presso l’autore; quelli in 

neretto sono PDF su “www. montaione.net” e i sottolineati si trovano 

nella Biblioteca della Regione Toscana “Pietro Leopoldo”.  

MONTAIONE: I luoghi della fede a Montaione. Il Parco Benestare: 

Montaione. I da Filicaia.  Bibliografia di Montaione e Gambassi 

Terme. L’Orto. La Pieve. Le Querciole. Santo Stefano, La Sughera. 

Vignale. L’anello di Montaione.  I Mannaioni e il loro palazzo. 

Giuseppe Beccari. San Vivaldo. Montaione al tempo dell’ultima 

guerra. Miscellanea storica di Montaione 1,2,3,4,5. San Regolo. 

Artisti a Montaione. La storia dei Montaionesi 1°(antichi) - 

2°(contemporanei). Scipione Ammirato il Giovane. Iano. Figline. Le 

Mura. Barbialla. Collegalli. Storia di Montaione coi disegni. I 

Valtancoli. Alberi. San Biagio e Fuso. Da case a ville. Donne di 

Montaione. La Nunziatina. Pietro Ciulli e la balena della Casina (con 

Silvano Pucci). La famiglia Figlinesi. Adolfo Taddei. La biblioteca dei 

frati di S. Vivaldo. Soiano. Maris Baldini. Pietro Municchi. Sigiano. 

Piaggia. Le foto di Montaione (capoluogo, persone, arte, frazioni, 

Villa Serena). I Pozzi nell’Evola (con Mauro Tani). Chiesa e 

parrocchia di S. Antonio (con Luciano Martinucci). Il podere S. 

Pietro. Strutture turistiche a Montaione. Tesori sotto terra. Poggio 

all’Aglione. Paterno e la Leopoldina. 

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La Casa 

del Popolo di Certaldo. Castelnuovo Valdelsa. Pulicciano. Catignano 

e Varna. Donne e ricette di una volta (con Dianora Fiorentino). 

Camporbiano, S. Vittore e Larniano. In campagna come una volta. 

Mommialla. Lucardo, Paterno e Oliveto. Villa I Cipressi. Certaldo 
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documenti. Mons. Pacifico Vanni arcivescovo. Gente nella Valdelsa 

Fiorentina e Senese nel Medio Evo.   

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini. Lajatico. Lajatico 

2°. Villa Maffei a Villamagna. Biondi Arturo castratore. Peccioli 1°. 

Peccioli 2°. Palaia 2°. 

VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano (Pomarance). 

VARIE: Personaggi al Vivo. Crepi il Lupo! (E perché?). Dizionario 

scatologico. Fermate il mondo, devo scendere. 

CURATELE di Rino Salvestrini: SILVANO PUCCI, Storie di miniere e 

sorgenti nei comuni di Montaione, Gambassi Terme e dintorni. 

SILVANO PUCCI. I vecchi acquedotti di Gambassi, Montaione e 

Castelfiorentino. BRUNA CETTI IOZZI, La mia movimentata vita. IDA 

VANNI E LORENA ROSSI, Le poesie nei ricordi di scuola di due nonne. 

TOMMASO MATI, Lo zibaldone. I condannati a morte in Toscana. 

Beppe di’Bigazzi dagli Stipati (con Mauro Bigazzi). ANGELO 

SALTARELLI, Per una storia di 

Radicondoli. SILVANO PUCCI, Le 

sorgenti di Sammontana e il primo 

acquedotto di Empoli GIOVANNA 

CECCONI, Ernesto Gennaro 

Cecconi. SERGIO GERI, Racconti 

della mia vita. Pia de’Tolomei. Il 

vaiolo e il tifo a Lajatico, due 

epidemie alla fine dell’Ottocento 

nelle relazioni di tre medici. 

Appendici allo “Zibaldone” di 

Tommaso Mati. CECCHI GEMMA, Il 

diario. Francesco Chiarenti, 

aggiunte. Il Beato San Vivaldo. 
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